
Rivista del Centro nazionale

di documentazione e analisi

per l’infanzia e l’adolescenza

Anno 4

Numero 1/2003

Istituto degli Innocenti

Firenze

CITTADINI 

IN CRESCITA

Bambini e adolescenti nel mondo

Urla di silenzio. L’infanzia cambogiana tra lavoro minorile e sfruttamento sessuale

Introduzione

Urla nel silenzio fu il suggestivo titolo italiano di una riuscita pellicola che a metà degli anni Ottanta tentò di contribuire alla sensibilizzazione dell’opinione pubblica mondiale riguardo alla disperata situazione della Cambogia.

Il “silenzio” del titolo era quello dei killing fields – i terribili campi di sterminio del regime militare – che cambiò per sempre la storia del Paese. Le “urla” erano la voce della disperazione di un popolo vittima tanto del genocidio che lo colpì quanto dell’indifferenza internazionale che permise di perpetrarlo.

La pacatezza della cultura indocinese è poco incline al grido, alla manifestazione palesata dei propri stati d’animo, finanche e soprattutto in condizioni di estremo disagio, finanche e soprattutto in una situazione come quella vissuta tuttora dalla Cambogia e dalla sua infanzia.

Questo contributo vuole essere solamente una voce che si aggiunge a questo coro sommesso.

Cenni sul Paese
Questo breve saggio intende sottolineare alcuni dei peggiori fenomeni che attualmente interagiscono con il quotidiano dei bambini cambogiani.

Necessariamente interverranno riferimenti ad aspetti che esulano dal mero elemento generazionale. Del resto i bambini non sono “il futuro” delle società di cui fanno parte: essi costituiscono una parte integrante e fondamentale del presente a loro contemporaneo e della sua storia più recente.

Il passato prossimo

Subito dopo l’indipendenza dalla Francia, nel 1953, la Cambogia visse una fase di relativo sviluppo e pace che durò fino al periodo della crisi vietnamita e delle conseguenze da essa causate in tutta la regione.

In piena guerra del Vietnam gli Stati Uniti decisero, infatti, di adottare anche per la Cambogia la medesima strategia intimidatoria impiegata nel vicino Laos: entrambi erano “colpevoli” agli occhi della Casa bianca di essere limitrofi al Vietnam e in odore di “comunismo” (o qualcosa che vi assomigliasse). Il territorio khmer delle aree rurali iniziò, così, a subire un’interminabile serie di bombardamenti a tappeto da parte dell’aviazione statunitense.

Lo sconvolgimento socioeconomico e demografico causato da una popolazione in fuga verso le zone più sicure del Paese (in prevalenza la capitale), contribuí a preparare il terreno per l’avvento al potere dei Khmer Rouge guidati da Soloth Sar, l’ideologo e sanguinario dittatore tristemente noto con il nome di Pol Pot
.

Formalmente e con un’estensione propriamente nazionale, il regime di Pol Pot ebbe una vita piuttosto breve: dal 1975 al 1979, ma la lunga guerriglia che lo precedette e gli interminabili strascichi che ne seguirono, gettarono la Cambogia in un terribile periodo di sangue che durò per almeno vent’anni.
Il Paese che venne restituito al suo popolo alla fine di quest’epoca era una terra devastata dalla guerra, drasticamente impoverita, privata di qualsiasi struttura servibile e monca di una classe intellettuale vera e propria (che era stata sterminata o messa in fuga dai Khmer Rouge). Ciò che ne scaturì fu un’entità statale fragile ed evanescente che cadde facilmente preda di poteri e ingerenze esterne tuttora persistenti.

Demografia

La Cambogia è situata nel cuore della penisola indocinese. Essa occupa un’area di 181.040 kmq sulla quale vivono 12.775.324 abitanti (stime luglio 2002)
. 
La struttura demografica della popolazione è ripartita come segue (stime luglio 2002):

(
0-14 anni: 40,7% del totale; 

(
15-64 anni: 55,8% del totale;
(
oltre 65 anni: 3,5% del totale.
Si tratta, pertanto, di una popolazione molto giovane, gravata però da un elevatissimo tasso di mortalità infantile (un 6,4% che colloca la Cambogia al 35° posto di questa triste classifica mondiale) e da una speranza di vita tra le più basse dell’Estremo Oriente: 57,1 anni.

Una preoccupante mortalità infantile, una così bassa speranza di vita, nonché un rallentato tasso di crescita demografica sono elementi (tra gli altri elencabili) legati alla diffusione dell’aids. Il fenomeno dell’aids è molto recente in Cambogia: il primo caso è stato diagnosticato solo una decina di anni addietro, ma la sua diffusione è stata una delle più virulente a livello internazionale; a metà degli anni Novanta, l’incremento dell’infezione raggiunse un esorbitante 500% annuo proiettando i 4 mila casi del 1994 a oltre 30 mila nel 1995. Uno dei gruppi più a rischio di contagio è quello delle prostitute. Considerato che le prostitute sono in larga parte minorenni, tale rischio aumenta e le sue conseguenze per le bambine coinvolte dalla prostituzione peggiorano ulteriormente.

In un Paese con un inesistente sistema sociosanitario, l’aids si lega in un vizioso circolo di causa ed effetto al fenomeno della prostituzione infantile che verrà trattato nelle sezioni successive di questo articolo.

Economia

Nel biennio 1997-1998 l’appena rinata economia cambogiana venne colpita dalla crisi economica che si abbattè sul Sud-est asiatico, anche se in realtà – vista anche la scarsa integrazione della Cambogia nei meccanismi economici extranazionali – le conseguenze peggiori (incertezza diffusa e allontanamento degli investimenti) furono quelle innescate dal “colpo di stato” avvenuto nel 1997.

Il clima sociale di insicurezza e violenza, l’instabilità politica, la corruzione endemica, le enormi lacune infrastrutturali e le avverse condizioni ambientali continuano a frenare lo sviluppo impedendone una reale emancipazione da un’economia di sussistenza. Gli unici settori economici veramente in crescita al momento sono il turismo e il settore tessile legato all’esportazione, ma da soli non sono sufficienti a contenere gli effetti disastrosi che un prodotto interno lordo di circa 1.500 usd annui pro capite (nel 2001
), necessariamente comporta.

Il lavoro infantile. La foglia non cade lontana dall’albero

La cultura khmer tradizionalmente valorizza e promuove il valore del lavoro dei bambini. Esso contribuisce all’unità e prosperità della famiglia, permettendo anche ai più giovani lo sviluppo di più solide identità individuali e l’acquisizione di capacità pratico-professionali utili per il futuro. 

«La foglia non cade lontana dall’albero» è un proverbio khmer teso a significare che le capacità e le conoscenze dei padri necessariamente ricadranno sui figli.

La presenza di bambini che lavorano è una parte integrante del quotidiano cambogiano ed essi continuano a essere percepiti con un alto grado di accettazione da parte di tutta la società, nonostante quello che era prima un processo socioeducativo con un suo senso, sia stato ora pervertito dalle condizioni contestuali in un indiscriminato e sistematico sfruttamento. Una rilevante propulsione in questo senso si verificò durante il regime dei Khmer Rouge, allorché la prassi tradizionale che coinvolgeva i bambini nel processo produttivo venne esasperata e trasformata in uno degli strumenti strategici utilizzati da Pol Pot. L’educazione scomparve completamente e il suo posto venne assunto da un fanatico indottrinamento ideologico finalizzato solamente a creare soggetti sociali dall’identità inesistente e completamente asserviti ai fini della classe al potere.

La povertà che affligge buona parte della società cambogiana ha peggiorato le condizioni e le modalità del lavoro di tutti, dei bambini in prima istanza.

Il tessuto sociale khmer contemporaneo è divenuto, in via di metafora, un immenso tappeto di foglie cadute sul quale svettano sempre meno alberi a cui far riferimento.

Cenni descrittivi

Dopo gli anni di buio relativi e conseguenti al regime, nel 1996 un rapporto ilo (International Labour Organization, l’Organizzazione internazionale del lavoro) stimò che almeno 285 mila bambini di un’età tra i 5 e 14 anni erano considerabili come soggetti economicamente attivi. Questa percentuale non era equamente ripartita a seconda del genere, in quanto risultava che le femmine minorenni erano più coinvolte dei coetanei maschi, invertendo così la tendenza normalmente esistente nel Sud-est asiatico.

Le forme diffuse di lavoro minorile sono innumerevoli, le seguenti possono essere considerate come le principali:

(
lavoro agricolo;

(
lavoro domestico (nella casa familiare o presso terzi);

(
lavori di strada (vendita, servizi di trasporto, servizi vari);

(
lavori legati alla fabbricazione/distribuzione di materiale da costruzione;

(
lavori legati alla fabbricazione di prodotti tessili per l’esportazione
;

(
attività inerenti il riciclaggio dei rifiuti.

In molti di questi casi si tratta di lavoro non salariato, anche quando viene svolto all’esterno della famiglia: è tipica la situazione delle piccole lavoratrici domestiche che lavorano a tempo “molto pieno” presso famiglie altrui dalle quali vengono spesso “retribuite” solamente con vitto e alloggio.

Ma in molti altri casi (nel lavoro agricolo, in quello legato alla fabbricazione e distribuzione di prodotti di basso profilo, in alcuni lavori di strada e in quelli del riciclaggio dei rifiuti), frequentemente è l’intera famiglia a condividere le stesse condizioni e modalità contestuali.

Come quasi sempre accade, la realtà vissuta dai bambini lavoratori è difficilmente (e inauspicabilmente) disaggregabile da quella delle famiglie di riferimento e delle loro comunità di appartenenza.

I khmeng ru samram
World Vision Cambodia è una delle organizzazioni internazionali più attive nel Paese, soprattutto per quanto riguarda lo sviluppo di comunità e la promozione dei diritti dei bambini.

Uno dei tanti progetti gestiti da World Vision ha luogo a Stung Meanchey
.

Stung Meanchey è una delle periferie della capitale nel cui territorio trova luogo un’immensa discarica. Nel 1999 World Vision Cambodia realizzò una ricerca preliminare in vista di un progetto per il miglioramento delle condizioni dei bambini lavoratori e delle loro famiglie residenti nel sobborgo. I risultati furono sorprendenti: la ricerca censì 5.702 famiglie per un totale di circa 50 mila persone; quasi duemila individui lavoravano intorno al processo di riciclaggio manuale dei rifiuti e, di questi, almeno 500 erano bambini, i khmeng ru samram.

All’epoca della ricerca, i bambini che facevano parte del campione preso in esame, dopo un’intera giornata di lavoro potevano guadagnare dai mille ai duemila riel (tra i trenta e i cinquanta centesimi di dollaro al cambio medio del 1999).

Tagli, bruciature e contusioni varie erano all’ordine del giorno e ben il 45% del campione riportava esperienza di infezioni respiratorie acute causate dall’ambiente malsano.

L’età media dei minorenni lavoratori era di dodici anni (con diversi casi di bambini di soli quattro anni) e gli indicatori educativi al loro riguardo erano allarmanti: solo il 26% frequentava regolarmente la scuola pubblica e il 29% partecipava a programmi di alfabetizzazione o recupero scolastico gestiti da alcune organizzazioni non governative.

La convenzione ilo n. 182 in Cambogia

L’abuso dei diritti dei bambini lavoratori cambogiani è un fenomeno gravissimo per diffusione e modalità. La Cambogia, come buona parte degli Stati al mondo, ha ratificato la convenzione ilo n. 182 relativa alla proibizione delle forme peggiori di lavoro infantile: uno strumento internazionale che si propone di contrastare il lavoro minorile attaccandone direttamente le sue peggiori forme, le quali, secondo la convenzione, comprendono anche la prostituzione infantile e la tratta di minori. 

Una disamina dell’auspicabilità di questo approccio costituisce un complesso argomento che richiede l’attenzione di altri e più specifici spazi
; in questa sede può essere rilevante annotare che, a due anni dalla ratifica cambogiana della convenzione ilo n. 182, l’obiettivo è stato mancato. Come accade altrove, gli strumenti implementati nell’ambito di tale ratifica necessariamente hanno influito solo in modo marginale sul lavoro infantile vero e proprio, mentre per quanto riguarda prostituzione infantile e tratta di minori si è verificato un oggettivo fallimento: entrambi i fenomeni sono dilagati tra l’infanzia cambogiana più dirompenti che mai.

La prostituzione minorile

Quantificazione

In Cambogia si ritiene vi siano attualmente tra 80 e 100 mila prostitute (le stime più ottimistiche ridimensionano tale dato intorno a 40-50 mila), molte delle quali sarebbero vittime della tratta. 

Quale che sia la cifra reale, considerando una popolazione di nemmeno tredici milioni di abitanti, il dato è esorbitante. Secondo l’unicef almeno il 30-35 per cento delle prostitute (forzate e non) sarebbero minorenni. La fascia d’età maggiormente colpita è quella tra i tredici e i diciassette anni
.

Il consumo di prostituzione è un fenomeno assolutamente e drammaticamente trasversale nella società cambogiana (per altri versi rigidamente stratificata), tanto che, ad esempio, circa l’80% dei giovani khmer ha la sua prima esperienza sessuale con una prostituta
. A questi vanno poi aggiunti migliaia di stranieri, espatriati o turisti che siano.

Per quanto concerne la prostituzione infantile nello specifico, come in ogni altro luogo colpito dal fenomeno, le tipologie di “clienti” sono in linea di massima due e sono definite in inglese come Preferential child sex users e Situational abusers.
I primi sarebbero quegli individui che abusano sessualmente di bambini con la precisa intenzione di farlo (sostanzialmente si rientra in questo caso nella sfera della pedofilia più o meno manifesta). 

I secondi sarebbero, invece, persone in cerca di prestazioni e/o esperienze sessuali non ordinarie, a cui capiterebbe incidentalmente di soddisfare questo loro “bisogno” servendosi di bambini e/o di adolescenti.

I contesti macro: Phnom Penh, Siem Reap e Sihanouk Ville

L’economia cambogiana ruota attorno a tre aree: Phnom Penh, la capitale politica ed economica del Paese; Siem Reap, la provincia del Nord il cui aeroporto è lo scalo aereo più prossimo ai siti archeologici di Angkor Vat e infine Sihanoukville, l’unico grande porto della Cambogia nonché località balneare. Nonostante la povertà pervasiva in cui versa lo Stato, intorno e attraverso queste tre zone fluttuano e ricadono ingenti quantità di capitali, stranieri soprattutto (in prevalenza thailandesi, cinesi, taiwanesi e vietnamiti). La prostituzione, spesso anche quella deliberatamente a danno di minori, segue a traino.

(
Nonostante il variare delle cifre a seconda dei diversi referenti, le donne e le bambine coinvolte dal mercato del sesso nella provincia di Phnom Penh sarebbero tra le 15 mila (secondo il governo
) e le 20 mila (secondo alcune ong
). Le Nazioni unite riportano una terza stima intermedia
 che si attesta sulle 17 mila. Al di là delle incongruenze statistiche, ci si trova di fronte a cifre comunque molto alte. 

(
Siem Reap è una città di piccole dimensioni, ma almeno 400 dei suoi 12 mila abitanti lavorerebbero nella prostituzione
. La causa di questa sproporzione sta nell’intenso flusso turistico che ogni giorno conduce a Siem Reap diverse migliaia di turisti che fanno base nella cittadina per le visite ai templi di uno dei più meravigliosi siti archeologici del mondo.

(
Situata sulla costa sud-occidentale della Cambogia, Sihanouk è al momento l’unico centro balneare del Paese che possa dirsi veramente tale. Le sue notevoli attrattive paesaggistiche stanno per essere lanciate anche sulla scena internazionale grazie all’avvio di ampi progetti infrastrutturali e alla costruzione del nuovo aeroporto in grado di collegare direttamente i templi di Angkor con le spiagge e le isole della costa
. Per quanto il fenomeno sia ancora quantitativamente molto lontano dai due contesti appena indicati, a Sihanouk Ville la percentuale di vittime della tratta tra la popolazione di ragazze e bambine prostituite, pare essere maggiore. Altri due elementi tristemente rilevanti sono l’età mediamente più bassa e una più preoccupante diffusione dell’aids.

Gli scenari

Un fenomeno dalla portata così vasta come quella indicata comporta necessariamente la presenza estremamente varia di contesti in cui realizzarsi.

Il bordello è ovviamente il principale, ma è una tipologia che presenta al suo interno numerose sottocategorie: si va dalle sordide capanne di Toul Kork alle case di Svay Pack controllate a vista da guardiani armati e circondate da perimetri in muratura e filo spinato
.

Altri contesti diffusi sono i karaoke bar (soprattutto per i clienti khmer) o le “massaggerie”. Gli autisti dei mototaxi fungono spesso da procacciatori e, su richiesta, per costi irrisori, conducono le ragazzine e le bambine direttamente presso il domicilio alberghiero o residenziale dei clienti. 

Impegnate nei nightclub e nelle discoteche si trovano di norma le prostitute più autonome, ma ciò non toglie che molte di queste siano di giovanissima età. 

A queste tipologie, va aggiunta la prostituzione di strada che in Cambogia si differenzia di molto dalle altre.

La prostituzione minorenne di strada

Il gruppo più a rischio e colpito da questa tipologia è l’infanzia di o in strada di genere maschile. Il processo tipico vede l’adulto incontrare la vittima sulla strada e invitarla presso la sua abitazione dove in cambio di cibo, riparo e altro, verranno richieste (in molti casi estorte) prestazioni sessuali. I minori abusati attraverso questa modalità sono anche tra le più diffuse vittime di sfruttamento per la produzione di materiale pornografico pedofilo finalizzato al consumo personale e molto spesso alla commercializzazione.

La fascia di età più colpita tra questi bambini va dai nove ai dodici anni
.

La schiavitù sessuale

Una delle forme più drammatiche che la prostituzione infantile assume in Cambogia è la schiavitù finalizzata allo sfruttamento sessuale. Questo fenomeno è una delle più gravi e diffuse forme di schiavitù di adulti, attualmente esistenti al mondo
; in contesti come la Cambogia esso assume tratti ancora più odiosi in quanto colpisce vittime giovani e giovanissime, letteralmente delle bambine, in una moltitudine di casi.

Chi è la schiava sessuale

In questa sede, intendiamo per schiava sessuale una persona ingannata, truffata, che viene venduta o forzata a lavorare come prostituta per il profitto di terzi
.

Indipendentemente dall’età, essa è una persona sottoposta a percosse, torture, abuso di sostanze stupefacenti e vittima di ripetute e sistematiche violenze sessuali.

La schiavitù sessuale a danno di minori non è molto diversa per modalità e caratteristiche da quella che interessa le maggiorenni e, spesso, gli attori che ne alimentano il giro di affari e quelli che ne traggono profitto sono gli stessi.

Il fenomeno in generale, nella forma che ha assunto nell’ultimo secolo, è caratterizzato da una notevole dinamicità e da una continua modificazione di modalità, percorsi e soggetti coinvolti. Ragazze dell’Est Europa sono apparse come vittime in Cambogia
 e vittime cambogiane si ritrovano, ora, in diversi Paesi anche molto lontani: il Canada
 è solo una destinazione tra le tante.

Nel Paese il fenomeno ha raggiunto una tale estensione che è difficile capire quale, tra le tante quantificazioni, possa essere considerata più affidabile delle altre. Si tratta, comunque, di stime che per quanto attendibili e verosimili spesso mancano – sul piano macro – di adeguati riscontri empirici a causa di numerosi fattori contrari e ostacoli metodologici che ne inficiano l’attendibilità scientifica
.

Un fenomeno recente ma già enorme nella regione: l’impatto economico

La tratta di schiave sessuali nel Sud-est asiatico è iniziata relativamente tardi nel ventesimo secolo, ma si stima che già ne siano state colpite non meno di due milioni e mezzo di donne e bambine
. Essa costituisce una delle sfide più difficili che tale regione deve affrontare. 

Le ragioni di un così aggressivo incremento sono da ricercare nelle rendite da capogiro a disposizione dei trafficanti e di tutti gli attori dell’economia parallela che il fenomeno alimenta. Il business della schiavitù sessuale cambogiana muove qualcosa come 500 milioni di euro all’anno
.

Questo movimento di capitali acquisisce un peso ancora più rilevante se comparato con due rilevanti indicatori: esso è maggiore di una volta e mezzo la spesa pubblica dello Stato (393 milioni di euro) ed è addirittura superiore all’ingente pacchetto di finanziamenti esteri che annualmente vengono destinati alla Cambogia
.

Mezzo miliardo di euro all’anno è di per sé una cifra enorme, ma non è che la punta dell’iceberg in quanto costituisce una stima basata sulle ordinarie attività quotidiane delle prostitute ed è un dato che, per sua natura, non può tenere conto del reale impatto economico dello sfruttamento sessuale dell’infanzia nel suo insieme
.

Modalità dello sfruttamento. Il prezzo e il “lavoro”
Una schiava sessuale in Cambogia riceve una paga settimanale media che si aggira tra uno o due euro ed è costretta a ricevere clienti (nei casi peggiori fino a venti giornalmente) ogni giorno della settimana
.

Una retribuzione così irrisoria è, non tanto e non solo, uno strumento di maggiore accumulazione di capitali da parte dello sfruttatore, quanto soprattutto un modo per mantenere le vittime completamente dipendenti da chi le sfrutta. Alcune sono, poi, letteralmente prigioniere dei loro “protettori” o delle loro “mamasan” a causa di legami di debito contratti da esse stesse o dalle loro famiglie di appartenenza
.

Una variabile del prezzo particolarmente incidente è la verginità della vittima. Le ragioni sottese sono numerose e complesse. Si passa da motivazioni di natura “strategica” (è meno probabile che una vergine sia sieropositiva o portatrice di malattie veneree), ad altre di carattere puramente simbolico e culturale. La deflorazione attesterebbe e rinforzerebbe la virilità dell’uomo, ne garantirebbe il successo negli affari, nonché altre idiozie del genere (e di genere…).

In Cambogia il costo della vita è estremamente basso: il mercato del sesso e degli esseri umani segue la medesima tendenza, cosicché, mentre nell’Est Europa una ragazza vergine costa dai 5 ai 6 mila dollari, nel Paese si può ottenere per una cifra dai 300 ai 700 dollari
.

Le orribili condizioni nelle quali le ragazze sono mantenute dipendono anche dal drastico calo di valore che il loro corpo subisce agli occhi degli sfruttatori una volta perduta la verginità e il “candore” delle primissime esperienze sofferte.

Un’ennesima violenza che molte adolescenti e bambine patiscono è il ricorso all’imenoplastica, così da poter essere rivendute più volte come “vergini”. Una volta non più vergini, esse fruttano ai trafficanti cifre che vanno dai 100-200 euro a settimana o 20-50 euro per notte o 10 euro per poche decine di minuti, ma già alla fine del loro primo mese di schiavitù sessuale, i clienti possono arrivare a pagare ai tenutari del bordello anche un euro (un solo euro!) a prestazione. 

A Phnom Penh ci sono locali pubblici in cui una birra costa di più. 

La tratta di minori

La Cambogia come paese di destinazione

Nella sola Cambogia, le vittime della schiavitù vera e propria negli ultimi dieci anni si stima siano state tra le 80 e le 100 mila donne e bambine
.

Una rilevante quantità di queste vittime proviene dall’estero: in almeno il 30% dei casi esse sono vietnamite
 e a queste si aggiungono (ma con percentuali molto minori) cinesi, thailandesi, laotiane e filippine.

La porosità dei confini appare, in questo ambito più che altrove, un fattore particolarmente determinante. Il legame strettissimo che avvicina per vari aspetti il Paese con il contiguo Vietnam rivela, anche su questo aspetto, preoccupanti devianze.

Oltre alle ordinarie violenze e agli abusi che le vittime della tratta devono sopportare, le ragazze vietnamite in Cambogia sono anche oggetto di atteggiamenti razzisti. In varie occasioni – e purtroppo anche tra gli stessi operatori umanitari locali – sono state sperimentate attitudini discriminatorie di tale natura.

La Cambogia come Paese di origine

Ma la Cambogia è anche un Paese dal quale molte minorenni sono “trafficate”. Una delle prime destinazioni (ma non necessariamente l’ultima e l’unica) è la Thailandia, in virtù della fase di relativo sviluppo che il regno thailandese può vantare e della relativa facilità di espatrio tra i due Paesi. Per estesi tratti di frontiera i controlli sono agevolmente aggirabili e oltretutto le somiglianze somatiche tra khmer e thai sono evidenti e contribuiscono all’occultamento delle nazionalità e/o alla falsificazione dei documenti. Almeno un centinaio di minori passerebbero illegalmente ogni anno il confine tra Aranyaprathet e Poipet
.

Attraverso la Thailandia o anche direttamente dalla Cambogia, altre destinazioni principali per le ragazzine o bambine khmer sono: Hong Kong, Malesia, Singapore e Taiwan.
L’infanzia vittima di sfruttamento sessuale con finalità commerciali

Tratti comuni di un profilo frequente

Nonostante la diffusione dello sfruttamento sessuale con finalità commerciali dell’infanzia e le tante sfumate sfaccettature che esso assume, è possibile rilevare una quantità di aspetti particolarmente ricorrenti, e spesso interagenti, tra le vittime dello sfruttamento sessuale di minori in Cambogia. I tratti principali possono essere considerati i seguenti:

1)
presenza di una sorella maggiore o di amici che già sono coinvolti nella prostituzione;

2)
genitori separati o divorziati;

3)
uno o entrambi i genitori sono morti e la bambina sta vivendo con amici o parenti;

4)
uno o entrambi i genitori sono tossicodipendenti, alcolisti o giocano d’azzardo;

5)
la famiglia non dispone di redditi fissi;

6)
la famiglia ha contratto debiti;

7)
la bambina è stata precedentemente violentata o abusata sessualmente;

8)
la bambina è psicologicamente debole, con una bassa auto stima, affetta da depressione o altre infermità mentali.

Come è stato detto, la prostituzione e la pornografia infantile colpiscono anche bambini maschi, ma è innegabile ed evidente che il genere più colpito da questa forma di abuso è quello femminile.

Le cause

L’intrico di cause che si celano dietro allo sfruttamento sessuale con fini commerciali dei minori in Cambogia è molto complesso e comprende fattori di recente genesi e altri profondamente radicati (per quanto distorti) nella cultura tradizionale khmer e nella storia del Paese.

Valori culturali distorti

La complessità dei valori culturali relativi alla religione buddista e all’infinita serie di interconnessioni e adattamenti che essa ha subito attraverso il millenario incontro con le culture locali è molto intensa. Tali valori sono apertamente avversi alla prostituzione come strategia di sopravvivenza, ciò nonostante alcuni autori, nel considerare questo aspetto, si richiamano a una presunta interazione tra “simbolico” e “comportamentale” che la religione buddista attiverebbe. Kevin Bales si concentra, ad esempio, sull’approccio secondo il quale «per accedere alla tranquillità indispensabile per l’illuminazione, una persona debba imparare ad accettare con quiete e sopportazione le pene della sua vita»
; un approccio di questo tipo renderebbe l’individuo in questa regione del mondo maggiormente propenso o disposto a sopportare e soffrire, piuttosto che reagire a una situazione di abuso.

Agli occhi di chi scrive questa pare, però, una lettura azzardata e superficiale, anche se è innegabile che esista qualcosa nella cultura indocinese che alimenta la remissività degli individui, riducendone la volontà di rifiuto e reazione. 

Valori consumistici esasperati

A ogni buon conto, però, l’influenza che è in grado di essere esercitata dalla religione buddista o dalle culture indocinesi è comunque insignificante rispetto alla spinta enorme che sta esercitando l’adozione del modello consumistico capitalista (occidentale o asiatico che sia). 

In una società economicamente in ginocchio come quella cambogiana, la diffusione di un tale sistema di valori comporta necessariamente conseguenze destabilizzanti in grado di abbassare in modo oggettivamente inaccettabile la soglia del “possibile” e del “lecito” pur di poter disporre del denaro occorrente ad acquistare beni che spesso non sono indispensabili e nemmeno necessari.

AIDS

L’aids è una causa oltre che un effetto di prostituzione e schiavitù sessuale. Dato che l’infezione si sta diffondendo a una velocità sorprendente, sempre più persone si trovano ad avere un disperato bisogno di servizi e medicinali che il sistema sanitario non ha modo di erogare, soprattutto non a costi accessibili. Molte ragazzine contraggono il virus a causa dei rapporti a rischio che hanno avuto come prostitute, ma molte finiscono nella prostituzione e nella tratta cercando i soldi necessari per curarsi.
Discriminazioni di genere

Un fattore culturale che contribuisce a creare un terreno sciaguratamente favorevole allo sfruttamento sessuale con finalità commerciali in Cambogia sono, inoltre, le sistematiche discriminazioni di genere che affliggono le condizioni delle donne (di qualsiasi età) che vivono nel Paese.

Presenza permanente di militari stranieri e personale espatriato

La presenza di una quota molto consistente di personale delle Nazioni unite è un elemento che si lega direttamente alla storia di guerra che ha afflitto lo Stato khmer. In una prima fase, tale personale era di natura prettamente o indirettamente militare, ma via via che il processo di pace ha preso piede, i soldati sono stati progressivamente sostituiti dal personale civile della cooperazione internazionale.

Nel corso della storia recente, i luoghi nei quali la presenza dei peace keepers o del personale delle Nazioni unite è stata pubblicamente indicata come una delle cause della nascita e/o proliferazione della prostituzione anche infantile, sono purtroppo numerosi. Solo per citarne alcuni tra i principali (oltre alla Cambogia): Somalia, Mozambico, Colombia, Bosnia e Kosovo
. Nei primi due casi, anche i contingenti italiani furono chiamati in causa.

In maniera altrettanto sistematica, si è assistito in tali situazioni alla proliferazione (per nulla incidentale) della schiavitù sessuale.

Gli studi realizzati in Cambogia sul tema, denunciano come tale incidenza fenomenica sia stata scioccante: se nel 1990 a Phnom Penh vi erano circa 1.500 prostitute, nel periodo 1991-1993 (durante il quale operò untac
), le stime a tale proposito riportano un numero non inferiore alle 20 mila
. E con le percentuali di minorenni indicate in precedenza è difficile trascurare la grave responsabilità dei “guardiani della pace” con l’elmetto blu rispetto alla diffusione della prostituzione infantile.

Le istanze tendenti a minimizzare l’incidenza della missione delle Nazioni unite si sono sempre basate su discutibili presunzioni quali:

-
la prostituzione minorile esisteva anche prima;

-
la prostituzione minorile ha continuato a esistere anche dopo.

Se il primo concetto si smentisce da solo dopo un esame dei dati a disposizione, è più complesso contraddire il secondo. È oggettivamente vero che la prostituzione minorile ha continuato a esistere (se non proliferare, in alcuni casi) anche dopo che gran parte del personale di untac ha smobilitato
 ed è anche vero che la maggior parte dei clienti delle prostitute minorenni è al momento cambogiana, ma ancora una volta non si tiene conto degli stravolgimenti culturali ed economici che le condotte riprovevoli e strategicamente discutibili da parte del personale dell’onu hanno comportato.

Il quadro legislativo

Per quanto riguarda la tutela dell’infanzia, la Cambogia vanta a livello mondiale uno dei migliori piani d’azione contro prostituzione, pornografia infantile e traffico di bambini.

Al contempo, purtroppo, tra i 37 Paesi che nel mondo hanno sviluppato e approvato uno strumento dello stesso tipo, l’implementazione di quello cambogiano pare essere una delle più difficoltose e ritardate.

È sufficiente una superficiale ricognizione della situazione contestuale cambogiana e dei suoi indicatori per comprendere la gravità della situazione sociale, politica ed economica. Gli ambiziosi, per quanto legittimi, obiettivi del Piano nazionale d’azione diventano chimere difficilmente realizzabili quando le capacità tecniche e finanziarie sono limitate o addirittura inesistenti.

Nel contesto del Paese, la scarsità di risorse a tal proposito si trova, inoltre, di fronte a un insidioso e immane ostacolo: una corruzione sistematica ed endemica riscontrabile in qualsiasi ambito governativo.

«La mancanza di volontà politica, la inconsistente autonomia del potere giudiziario, la corruzione a ogni livello istituzionale e un facile accesso ad armi da fuoco rimangono gli ostacoli maggiori al superamento della cultura di impunità che regna in Cambogia.»

Conclusioni

Nonostante questi presupposti scoraggianti e malgrado il cammino da intraprendere sia così lungo e difficoltoso, ci sono molte persone che si adoperano per un miglioramento della situazione descritta; è l’instancabile lavoro di tali field workers ciò che permette anche la redazione di contributi come questo.

Nel momento in cui ci si ostina a voler dare voce e speranza a chi sembra non averne più, il pericolo della frustrazione professionale legata a un senso di fallimento e impotenza è sempre dietro all’angolo; ma non va dimenticato che chi si impegna seriamente in tematiche quali la prostituzione infantile e la tratta – in Cambogia come e maggiormente che altrove – si spinge assai oltre, rischia molto di più. 

Chi accoglie e sostiene il faticoso cammino di uscita dal fenomeno dello sfruttamento sessuale minorile o peggio ancora dai criminali circoli viziosi della tratta, si espone in prima linea a discapito della propria vita e di quella dei propri congiunti.

È il caso, fra le altre, di due voci molto autorevoli in materia: Pierre Legros e Somaly Mam, impegnati rispettivamente con afesip (Agir pour les Femmes en Situation Précaire) ed ecpat Cambogia (End Child Prostitution, Pornography and Trafficking)
; che costantemente ricevono minacce di morte e attentati intimidatori da parte degli attori (anche istituzionali) che gestiscono il racket della tratta. 

Pierre e Somaly non sono che due esempi dei tanti ostinatamente convinti che la voce dei bambini cambogiani possa un giorno infrangere il silenzio in cui è stata costretta e riesca a urlare “BASTA”; purtroppo non è affatto scontato che la comunità internazionale sia poi disposta a darle ascolto.

� Ancora una volta, la strategia militare del Pentagono causò l’esatto contrario di ciò che intendeva scongiurare e un regime “pseudo” socialista ascese al potere.


� I dati statistici utilizzati per la redazione di questo paragrafo sono tratti da Central Intelligence Agency, 2002 World Factbook, 2002, consultabile a febbraio 2003 sul sito web www.cia.gov/cia/publications/factbook/geos/cb.html


� Per comparazione: l’Italia occupa 301.230 kmq e ha una popolazione di 57.615.625 abitanti (a luglio 2002).


� Quello italiano, nello stesso anno 2001, fu di 24.300 usd (dollari statunitensi).


� Sulla spinta pregiudiziale della comunità internazionale e a seguito degli sforzi promossi dall’ilo, nell’ultimo periodo la percentuale di bambini lavoratori coinvolti in questo settore pare essere drasticamente diminuita.


� Informazioni e dati tratti da World Vision Cambodia, Look before you leap, Phnom Penh, 2001.


� Tra i contributi più recenti e mirati va al proposito indicato: Associazione nats (a cura di), Bambini al lavoro, scandalo e riscatto. Proposte ed esperienze dei movimenti di bambini e adolescenti lavoratori, Piacenza, Editrice Berti, 2002.


� unicef, Children in need of special protection, Thailand, unicef, 2000.


� Intervista con Pierre Legros, coordinatore regionale di afesip (Agir pour les Femmes en Situation Précaire), in The Future Group (a cura di), The Future of Southeast Asia. Challenges of Child Sex Slavery and Trafficking in Cambodia, Phnom Penh, 2001.


� Cambodian National Council for Children, Five year plan against trafficking and sexual exploitation, atti del convegno, Phnom Penh, 17 marzo 2000.


� Intervista con Mom Thany, direttrice esecutiva della Child’s Rights Foundation, in The Future Group (a cura di), op. cit.


� ilo/ipec, Reducing labour exploitation of children and women: combating trafficking in the Greater Mekong Sub-Region, International Labour Organisation, novembre 1999.


� The Future Group (a cura di), op. cit.


� Questo probabilmente significa che i problemi segnalati saranno esacerbati dall’incremento del flusso di visitatori.


� Tuol Kork e Svay Pack sono due quartieri estremamente noti proprio per il numero esorbitante di bordelli che è possibile trovarvi.


� Intervista con Chea Pyden, direttore esecutivo della Vulnerable Children Assistance Organization, in The Future Group (a cura di), op. cit.


� Bales K., I nuovi schiavi. La merce umana nell’economia globale, Milano, Feltrinelli, 2000.


� Il protocollo aggiuntivo alla convenzione onu Contro il crimine organizzato transnazionale, protocollo relativo al traffico di esseri umani, definisce la tratta di minori con finalità sessuali come «il reclutamento, il trasporto, il trasferimento, l'accoglienza e l'ospitalità di persone, dietro minaccia di ricorso o ricorso alla forza o ad altre forme di costrizione, o tramite rapimento, frode, inganno, abuso di potere o di una posizione di vulnerabilità, o dietro pagamento o riscossione di somme di denaro o di altri vantaggi per ottenere il consenso di una persona con autorità su di un'altra persona a scopo di sfruttamento».


� Doyle K., Hotel raid frees Eastern European sex workers, in «Cambodia Daily» del 24 luglio 1999.


� Mc Innes R., Children in the game. Street teams: Calgary, Calgary, 1998.


� Tali elementi sono molteplici, tra i principali: la natura profondamente illecita e fugace della tratta sessuale, l’approssimazione di dati demografici, la pericolosità e i rischi relativi alle attività di monitoraggio e raccolta dati attraverso osservazione diretta e formale, la rapida obsolescenza delle informazioni, nonché la confusione dei confini definitori riguardo chi debba essere considerato vittima del fenomeno e chi vi sia coinvolto per deliberata scelta “volontaria”. 


� Coalition Against Trafficking in Women - Asia Pacific (catw-ap), documentazione interna, 1996.


� Le cifre di questo paragrafo sono tratte da The Future Group (a cura di), op. cit.


� Questi finanziamenti, costituiti da depositi concessionali e prestiti privilegiati, nel 2000 hanno superato i 470 milioni di euro. 


� Tale quantificazione non comprende, infatti, gli introiti relativi a: vendita e commercio delle schiave sessuali, maggiorazioni di prezzo pagate per vittime vergini o presunte tali, prodotti e servizi supplementari alla prestazione sessuale in sé (cibi, bevande, karaoke, massaggi ecc.), introiti relativi alla corruzione di polizia e ufficiali giudiziari, commercializzazione di pornografia infantile ivi prodotta ecc.


� Intervista con Somaly Mam, Presidente di ecpat Cambogia, in The Future Group (a cura di), op. cit.


� Debiti sulla cui contabilità le vittime o i debitori detengono scarsa o nulla possibilità di accesso e verifica.


� Intervista con Pierre Legros, op. cit.


� ilo/ipec, op. cit.


� unicef. Overview of child trafficking and prostitution in Cambodia, unicef, maggio 1997.


� Intervista con Chea Pyden, op. cit.


� Bales K., op. cit.


� Si valuterà in futuro come e quanto tale fenomeno si stia verificando anche in Afghanistan.


� United Nations Transitional Authority in Cambodia.


� The Future Group (a cura di), op. cit.


� La missione si concluse ufficialmente nel 1993.


� Cambodian Human Right Committee, Meeting with Special Rep. of the Secretary General for Human Rights in Cambodia, atti interni, Phnom Penh, febbraio 2001. 


� Entrambe le organizzazioni, malgrado gli ostacoli e l’ostracismo da cui sono circondate, stanno sperimentando un periodo di netto rilancio grazie anche al consistente supporto fornito da ecpat Italia. Per maggiori informazioni: www.afesip.org e www.ecpat.it 
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